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Parte I Supplizio.
Capitolo primo. Il corpo del condannato.

Damiens era stato condannato, era il 2 marzo 1757, a «fare confessione pubblica davanti alla porta
principale della Chiesa di Parigi», dove doveva essere «condotto e posto dentro una carretta a due
ruote, nudo, in camicia, tenendo una torcia di cera ardente del peso di due libbre»; poi «nella detta
carretta, alla piazza di Grêve, e su un patibolo che ivi sarà innalzato,  tanagliato alle mammelle,
braccia, cosce e grasso delle gambe, la mano destra tenente in essa il coltello con cui ha commesso
il detto parricidio bruciata con fuoco di zolfo e sui posti dove sarà tanagliato, sarà gettato piombo
fuso,  olio  bollente,  pece  bollente,  cera  e  zolfo  fusi  insieme  e  in  seguito  il  suo  corpo tirato  e
smembrato da quattro cavalli e le sue membra e il suo corpo consumati dal fuoco, ridotti in cenere e
le sue ceneri gettate al vento». «Alla fine venne squartato, - racconta la 'Gazzetta di Amsterdam'. -
Quest'ultima operazione fu molto lunga, perché i cavalli di cui ci si serviva non erano abituati a
tirare;  di  modo che al  posto di quattro,  bisognò metterne sei;  e ciò non bastando ancora,  si  fu
obbligati, per smembrare le cosce del disgraziato a tagliargli i nervi e a troncargli le giunture con la
scure... Si assicura che, benché fosse stato sempre un grande bestemmiatore, non gli sfuggì alcuna
bestemmia; solamente i dolori eccessivi gli facevano lanciare grida orribili,  e spesso egli ripeté:
'Mio Dio. abbi pietà di me; Gesù soccorrimi. Gli spettatori furono tutti edificati dalla sollecitudine
del curato di San Paolo che, malgrado la sua tarda età, non lasciava un momento di consolare il
paziente».  E il  sottufficiale  di  cavalleria  Bouton:  «Venne acceso lo zolfo,  ma il  fuoco era così
debole, che la pelle, del disopra delle mani solamente, non fu che assai poco danneggiata. Poi, un
aiutante del boia, le maniche rimboccate fino al di sopra del gomito, prese delle tenaglie d'acciaio
fatte apposta,  di  circa un piede e mezzo di lunghezza,  lo tanagliò prima al  grasso della gamba
destra, poi alla coscia, poi alle due parti del grasso del braccio destro; in seguito alle mammelle.
Questo aiutante, benché forte e robusto, fece molta fatica a strappare i pezzi di carne, che prendeva
con le sue tenaglie due o tre volte nello stesso posto, torcendo, e quello che egli toglieva formava
ogni volta una piaga della grandezza di uno scudo da sei lire. Dopo questi tanagliamenti, Damiens,
che urlava forte senza tuttavia bestemmiare,  alzava la testa e si guardava; lo stesso tanagliatore
prese poi con un cucchiaio di ferro, dalla marmitta, un po' di quella droga bollentissima e la gettò a
profusione su ciascuna piaga. Poi vennero annodate con delle corde sottili  le corde destinate ad
attaccare i cavalli, poi i cavalli furono attaccati ad ognuna delle membra, lungo le cosce, gambe e
braccia. Il sieur Le Breton, cancelliere, si avvicinò diverse volte al paziente per chiedergli se avesse
qualche cosa da dire. Disse di no; egli gridava come si dipingono i dannati, manco a dirlo, ad ogni
tormento:  «Perdono,  mio  Dio!  Perdono Signore'.  Malgrado tutte  le  sofferenze  sopra dette,  egli
alzava di tanto in tanto la testa e si guardava coraggiosamente. Le corde, strette tanto forte dagli
uomini che ne tiravano i capi, gli facevano soffrire mali inesprimibili. Il sieur si avvicinò di nuovo a
lui e gli chiese se non volesse dire qualche cosa; disse di no. I confessori si avvicinarono più volte e
gli parlarono a lungo; egli baciava di buon grado il crocifisso ch'essi gli presentavano; allungava le
labbra e diceva sempre: 'Perdono, Signore'. I cavalli diedero uno strappo, tirando ciascuno una delle
membra per diritto, ogni cavallo tenuto da un aiutante. Dopo un quarto d'ora, stessa cerimonia, e
infine dopo numerosi tentativi si fu obbligati a far tirare i cavalli: ossia quelli del braccio destro
verso la testa, quelli delle cosce girando indietro dalla parte delle braccia, il che gli ruppe le braccia
alle giunture. Questi tiramenti furono ripetuti diverse volte senza riuscita. Egli alzava la testa e si
guardava.  Si fu obbligati  a mettere  altri  due cavalli,  davanti  a quelli  attaccati  alle cosce, il  che
faceva sei cavalli. Nessuna riuscita. Alla fine il boia Samson andò a dire al sieur Le Breton, che non
c'era mezzo né speranza di venirne a capo, e gli disse di chiedere ai Signori se volevano che lo
facesse tagliare a pezzi. Il sieur Le Breton, tornato dalla città, diede ordine di fare nuovi sforzi, il
che  fu  fatto;  ma  i  cavalli  scartarono  e  uno  di  quelli  attaccati  alle  cosce  cadde  sul  selciato.  I
confessori, ritornati, gli parlarono ancora. Egli diceva loro (l'ho sentito io): 'Baciatemi, Signori'. Il



signor curato di San Paolo non avendo osato, il sieur di Marsilly passò sotto la corda del braccio
sinistro e andò a baciarlo sulla fronte. Gli aiutanti si riunirono fra loro e Damiens diceva loro di non
bestemmiare, di fare il loro mestiere, che egli non ne voleva loro; li pregava di pregare Dio per lui e
raccomandava al curato di San Paolo di pregare per lui alla prima messa. Dopo due o tre tentativi, il
boia Samson e quello che lo aveva tanagliato tirarono ciascuno un coltello dalla tasca e tagliarono le
cosce dal tronco del corpo; i quattro cavalli essendo al tiro, portarono via le due cosce, ossia: quella
del lato destro per la prima, poi l'altra; in seguito si fece lo stesso alle braccia e alle spalle e ascelle e
alle quattro parti; bisognò tagliare le carni fin quasi all'osso; i cavalli tirando a tutta forza staccarono
il  braccio  destro  per  primo e poi  l'altro.  Staccate  queste  quattro  parti,  i  confessori  scesero  per
parlargli, ma l'aiutante del boia disse che era morto, ma la verità è che io vedevo l'uomo agitarsi e la
mascella inferiore andare avanti e indietro come se parlasse. Uno degli aiutanti disse perfino poco
dopo che, quando avevano preso il corpo per gettarlo sul rogo, era ancora vivo. Le quattro membra
staccate dai cordami dei cavalli sono state gettate su un rogo preparato dentro la cinta in linea diritta
coi patibolo, poi il tronco e il tutto sono stati ricoperti in seguito di ceppi e di fascine e il fuoco
messo alla paglia mescolata a questo legno. ... In esecuzione del decreto, il tutto è stato ridotto in
cenere. L'ultimo pezzo trovato nella brace non finì di essere consumato che alle dieci e mezzo e più
della sera. I pezzi di carne e il tronco hanno messo circa quattro ore a bruciare. Gli ufficiali, nel
numero dei quali ero io, insieme a mio figlio, con arcieri in forma di distaccamento, siamo rimasti
fin quasi alle undici. Si vuole tirare delle conseguenze dal fatto che un cane si era steso l'indomani
sul prato dov'era stato il rogo, ne era stato cacciato a più riprese, tornandovi sempre. Ma non è
difficile capire che l'animale trovava questo posto più caldo che altrove».
[…]
Tre quarti di secolo più tardi, ecco il regolamento redatto da Léon Faucher «per la Casa dei giovani
detenuti a Parigi »:

«ART. 17. La giornata dei detenuti comincerà alle sei del mattino d'inverno, alle cinque d'estate. Il
lavoro  durerà  nove  ore  al  giorno  in  ogni  stagione.  Due  ore  al  giorno  saranno  consacrate
all'insegnamento. Il lavoro e la giornata termineranno alle nove d'inverno, alle otto d'estate.  ART.
18. Sveglia. Al primo rullo del tamburo, i detenuti devono alzarsi e vestirsi in silenzio, mentre il
sorvegliante apre la porta delle celle. Al secondo rullo essi devono essere in piedi e fare il loro letto.
Al terzo, essi si mettono in fila per andare alla cappella dove si fa la preghiera del mattino. Ci sono
cinque minuti d'intervallo fra ciascun rullo. ART. 19. La preghiera è fatta dal cappellano e seguita
da una lettura morale  o religiosa.  Questo esercizio non deve durare più di mezz'ora.  ART. 20.
Lavoro. Alle sei meno un quarto d'estate, alle sette meno un quarto d'inverno, i detenuti scendono in
cortile  dove  devono  lavarsi  le  mani  e  la  faccia  e  ricevere  la  prima  distribuzione  di  pane.
Immediatamente  dopo  si  raggruppano  secondo  i  laboratori  e  si  recano  al  lavoro,  che  deve
cominciare alle sei d'estate e alle sette d'inverno. ART. 21. Pasto. Alle dieci i detenuti lasciano il
lavoro e si recano in refettorio; si lavano le mani nei cortili e si raggruppano per squadra. Dopo la
colazione, ricreazione fino alle undici meno venti.  ART. 22. Scuola. Alle undici meno venti,  al
rullo del tamburo, si formano le file, e si entra in scuola per squadre. L'insegnamento dura due ore,
impiegate alternativamente nella lettura, nella scrittura, nel disegno lineare, nel calcolo.  ART. 23.
Alla una meno venti, i detenuti lasciano la scuola per squadre, e si recano nelle loro corti per la
ricreazione. Alla una meno cinque, al rullo del tamburo, si riuniscono secondo i laboratori.  ART.
24. Alla una i detenuti devono essere di nuovo nei laboratori: il lavoro dura fino alle quattro. ART.
25. Alle quattro si lasciano i laboratori per recarsi nei cortili dove i detenuti si lavano le mani e si
riuniscono per squadre per il refettorio. ART. 26. Il pranzo e la ricreazione che segue durano fino
alle cinque: in questo momento i detenuti rientrano nei laboratori. ART. 27. Alle sette d'estate e alle
otto d'inverno, il lavoro finisce; si fa un'ultima distribuzione di pane nei laboratori. Una lettura di un
quarto  d'ora  avente  per  oggetto  nozioni  istruttive  o  qualche  tratto  commovente  è  fatta  da  un
detenuto o da un sorvegliante e seguita dalla preghiera della sera.  ART. 28. Alle sette e mezzo
d'estate e alle otto e mezzo d'inverno, i detenuti devono essere riportati nelle loro celle, dopo il



lavaggio delle mani e l'ispezione dei vestiti fatta nei cortili; al primo rullo del tamburo, svestirsi, al
secondo mettersi  a  letto.  Si  chiudono le  porte  delle  celle  ed  i  sorveglianti  fanno la  ronda nei
corridoi, per assicurarsi dell'ordine e del silenzio ».


